Catechisti – 7   I ragazzi di catechismo e i loro genitori
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- Scheda laboratorio verifica

«Se vuoi insegnare matematica a Pierino, devi prima di tutto conoscere Pierino». La frase contiene un'anima di verità confermata dall'esperienza di qualsiasi educatore. Perché anche una cosa per così dire neutra come la matematica, non entrerà mai nella testa (o nel cuore) di Pierino, se l'in​segnante non sa creare il giusto interesse e non riesce a motivargliene l'uti​lità e i vantaggi.

Nella catechesi questa affermazione appare ancora più vera, trattandosi di trasmettere valori che per giunta non contengono immediatamente evi​denti vantaggi. Anzi, per molti ragazzi, l'insegnamento religioso appare spesso come un qualcosa che o prima o poi richiederà qualche rinuncia. E non hanno tutti i torti, anche se nel complesso per un cristiano è evidente che il progetto cristiano conduce alla felicità e alla piena realizzazione di sé.

La catechesi è diretta specialmente ai bambini e ai ragazzi. Conoscerli bene nel loro momento evolutivo è una premessa indispensabile per qualunque catechista. È su questa esi​genza che si fonda il cosiddetto metodo antropologico, che premette a qualsiasi insegnamento catechistico, la conoscenza dei ragazzi e il far ca​pire come questo insegnamento può coinvolgerli da vicino e integrarsi nel​la loro vita di ragazzi in crescita e alla ricerca della realizzazione di sé. Per capire meglio i ragazzi della fascia di età che si prepara a ricevere i sa​cramenti dell'iniziazione cristiana, vediamone dunque le caratteristiche principali.
1. Psicologia dei bambini e dei ragazzi

Dai 3 ai 7 anni l’età magica, l’età dei “perché”

A 4-5 anni un fanciullo tende a credere che il mondo giri intorno a lui. Così piccolo, così fragile, e tuttavia sovrano! Egli ha alternativamente la sensazione che tutto gli debba ubbidire e il sospetto che spesso il suo po​tere gli sia tolto dagli altri. Da qui gioie, capricci, tristezze, entusiasmi e furie.

A 6 o 7 anni si sveglia il senso critico. I bambini immaginano la gran​dezza del mondo e si fanno un'idea dei disordini che lo tormentano, al​meno di quelli che vedono alla televisione. Ciò non impedisce che restino molto più commossi per le sventure di un eroe immaginario, soprattutto se è un animale, che sulle vittime delle guerre o delle calamità naturali.
Dagli 8 ai 12 anni l’età della ragione

Tra gli 8 e i 12 anni i ragazzi vivono un periodo di latenza: in psico​logia, questa età indica il periodo durante il quale lo sviluppo della ses​sualità avviene in modo occulto.

Il ragazzo sa esprimersi, domina il linguaggio, ama discutere, scopre le gioie e le difficoltà della riflessione, dei sentimenti e dell'interiorità. Scopre che il mondo della fanciullezza è appassionante con i suoi giochi, i suoi amici e le sue scoperte. 
Tra i 12 e i 15 anni inizia l’adolescenza, l’età della rivoluzione e della ribellione
Alcuni si ripiegano su se stessi e si chiudono, altri esplodono nelle prime ri​bellioni. I genitori non riconoscono più il fanciullo di ieri, e il fanciullo di ieri non si riconosce nell'adolescente che sta diventando. Si ribella, dram​matizza, si sente perduto, si entusiasma e talvolta dà prova di cinismo. Si sente solo, incompreso, strano. Il gruppo diventa essenziale, sia che riesca a integrarvisi, sia che tenti invano di farsi accettare.

I ragazzi a catechismo

 scoprono:  
- un gruppo diverso da quello della scuola: a catechismo non ci sono pro​fessori, compiti da fare, lezioni da imparare, voti, esame finale; 
-  spesso isolati a scuola, qui si trovano insieme, e questo li rende fiduciosi;

- adulti che non appartengono né all'ambito familiare, né a quello sco​lastico, e li accolgono e li trattano con simpatia;

- adulti che lavorano per loro gratis, e questo li meraviglia. «Non sei pa​gato per questo? Perché lo fai?»;

- ragazzi «curiosi di Dio» come loro.
scoprono di essere capaci:

- di rispettarsi, di ascoltarsi; il parlare, l'ascoltare sono incoraggiati e fa​voriscono l'assimilazione della Parola di Dio;

- di creare vincoli molto stretti. I ragazzi imparano a stare insieme, di​ventano amici;

-  di fare silenzio, meditare, pregare;

-  di fare scoperte sulla fede e condividerle.
scoprono la vita di figli di Dio:

-  la storia dell'alleanza del Popolo di Dio;

- la venuta di Gesù Cristo, duemila anni fa, per rivelare l'amore del Padre all'umanità;
-  la forza dello Spirito Santo all'opera nel mondo;

-  le testimonianze di fede dei cristiani nel corso dei secoli;

-  la vita in una porzione di Chiesa, la vita di gruppo, con quello che com​porta di amore, difficoltà, perdono, gioie, pene; 
-  l'apertura agli altri.
Queste sono cose importanti
Con i ragazzi di questa età alcune attenzioni sono indispensabili per raggiunge​re con loro qualche risultato:

- Ogni ragazzo ha il suo vocabolario, il suo modo di esprimersi. Essi inte​riorizzano le leggi che hanno osservato nei loro genitori, negli amici e nel​la scuola. Formulano i propri giudizi, si costruiscono la loro morale. Crea​no il loro mondo interiore a misura delle loro aspirazioni.

- I legami di un bambino e di un ragazzo con l'adulto e i sentimenti che nutrono per lui hanno grande importanza. Essi sono sensibilissimi alla di​sponibilità dell'adulto e al suo comportamento e restano colpiti se l'adul​to è ingiusto, se ha delle preferenze. Possono reagire opponendosi o criti​cando aspramente. Essi in particolare interiorizzano tutte le parole degli adulti. Prima del​l'adolescenza non amano esprimere giudizi negativi sui loro genitori.

- I ragazzi si proiettano facilmente in un racconto, una parabola e sono capaci di riflettere quando vengono interpellati: «E tu, che cosa avresti fat​to?». Raccontano le cose in modo concreto, spesso con osservazioni im​provvise. Invece, per parlare di se stessi, si esprimono più facilmente me​diante attività, mimi, il corpo e il disegno che non mediante le parole.

- Spesso sono sconcertati da quanto vedono attorno a sé e che li supera (povertà, guerre...) e presentano a volte soluzioni davvero paradossali e semplicistiche. Il catechista deve trovare il tempo per parlare con loro di ciò che vedono alla televisione. E deve lasciare che facciano le loro domande.

- Bambini e ragazzi vivono la fede in modo semplice, ma non di rado anche piuttosto superficialmente. A loro non dispiace sentire parlare di Gesù, credere che Dio è loro vicino e li sostiene. Ma a volte sono sfiorati dal​la sensazione che questo sia tutto un mondo poco reale, quasi di fiaba. La riflessione sui testi biblici li aiuterà a capire meglio il comportamento di Dio, a riconoscerlo vivo e presente nella loro vita. Essi entrano però facil​mente in una visione ecclesiale quando vivono qualcosa che li coinvolge molto, quando sono felici insieme.

- I ragazzi possono accorgersi che i loro desideri non sono necessaria​mente quelli di Dio, che Dio è molto vicino, ma è diverso, che Dio è onni​potente, ma non in modo magico, che la preghiera è una domanda, ma non un ordine. Nella Bibbia i personaggi che entrano in rapporto con Dio non sono tutti perfetti: commettono colpe gravi, tradiscono le promesse fatte. Molti racconti biblici dimostrano che Dio è vicino agli uomini anche nei loro fallimenti e nei loro rifiuti. Su queste basi, il catechista può aiutare i ragazzi a servirsi di tutte le loro espe​rienze, buone e cattive, per avvicinarsi a Dio, dar loro un senso, e maturare.
- Da ricordare che, oltre ai condizionamenti dell'età, ogni ragazzo ha un suo proprio ritmo di apprendimento. La catechesi non è un ambiente «sco​lastico». Si devono privilegiare forme espressive simpatiche e immediate: conversazioni, mimo, canto, gestualità e tecniche manuali, come l'uso dei colori e del disegno. Ogni ragazzo deve poter trovare il proprio modo personale e non faticoso di esprimersi e di maturare.

2. Con i ragazzi disabili

A proposito dell'iniziazione cristiana dei fanciulli e ragazzi disabili, la CEI ha scritto sul dovere di educare con pazienza le comunità cristiane a superare pregiudizi e resistenze: «Per lo svolgimento dell'itinerario di iniziazione cristiana dei disabili ci si attenga a queste in​dicazioni:

· è necessario anzitutto cercare il coinvolgimento della famiglia, come pri​mo seno materno della fede e della vita cristiana;

· è indispensabile avvalersi di catechisti che abbiano acquisito sensibilità alla specifica situazione dei fanciulli e ragazzi disabili ed elementi psico​pedagogici adeguati per comunicare e testimoniare loro gli elementi basi​lari della fede e della vita cristiana, secondo le capacità di comprensione nelle diverse forme di disabilità;

· l'itinerario di iniziazione cristiana dovrà essere adattato alle possibilità della persona;

· per quanto è possibile, ogni fanciullo non compia l'itinerario da solo, ma in un gruppo, così da evitare qualsiasi emarginazione o discriminazione;

· se opportuno, anche per favorire la ricezione, la celebrazione dei tre sa​cramenti potrà essere distanziata nel tempo» (Ufficio catechistico nazio​nale, L'iniziazione cristiana delle persone disabili, pag. 23).

Come annunceremo a chi è disabile il Dio-Amore? Quali parole usere​mo? A quali segni e simboli potremo ricorrere? Si legge ancora nel docu​mento citato: «I passaggi metodologici possono essere identificati in una serie di atteggiamenti da formare e realizzare in concreto». Noi qui ne pre​sentiamo qualche passaggio, rimandando gli interessati al testo originale:

- L'incontro. L'incontro è esperienza di amore reso visibile. L'accolto non dovrà avere l'impressione di essere trattato da inferiore, quasi con un sen​so di pietà. Accoglienza significa in concreto: chiamare per nome, andare incontro, sorridere, salutare affettuosamente, incontrarsi... Questi «modi di essere» non devono apparire artificiali, fabbricati all'ultimo momento, ma il segno visibile di una esperienza di fede.

- Il primo annuncio. Il disabile viene guidato a scoprire i segni della pre​senza e della mano di Dio. Egli scopre la mano di Dio nella vita attuale e nella storia; osserva come Gesù ci parla di Dio e del suo modo di trattare gli uomini. Il disabile prende coscienza della sua opera di salvezza verso i bi​sognosi, la sua vittoria sul male e il dono della sua vita «crocifissa».

- Un cammino da cominciare. Accettare di vivere con Gesù come figli di Dio significa avere e vivere di «fede». Fede significa per il disabile imparare a conoscere Gesù e la Chiesa, che continua nel tempo la sua opera di sal​vezza. Nel presentare la forza dell'intervento di Gesù sul male (i miracoli) alle persone disabili con difficoltà di comprensione, bisogna sottolineare soprattutto il cambiamento interiore nel cuore di coloro che hanno incon​trato Gesù.

- Una vicinanza da sperimentare. La chiamata tocca l'uomo nella sua più profonda identità e nella sua missione: ognuno ha una «identità» e un «compito» che ciascuno è chiamato a scoprire e a realizzare e che scopre soltanto attraverso la parola di Gesù.

Nella proposta di fede rivolta alle persone disabili è necessario procedere a piccoli passi: da un nucleo centrale forte, a singole parti che vengono ag​giunte di volta in volta.

- Il nucleo centrale è Gesù, centro vivo della catechesi. Intorno a questo cen​tro che è annuncio e accoglienza della persona di Gesù, secondo le capa​cità e la buona volontà di chi l'accoglie, la verità può essere allargata pro​gressivamente... Nessuna verità di fede è esclusa, ma ogni informazione e formazione religiosa successiva dovrà riportarsi alla rivelazione principale del Dio che ama e della sua legge di amore universale.

Le esperienze di catechesi, anche con persone disabili mentali gravi, con​fermano che il metodo a spirale, che parte dal nucleo centrale e si allarga ai contenuti relativi, è preferibile a quello lineare, perché è più intuitivo, e quindi più adatto. Il metodo aiuterà a far sì che la verità essenziale sia sempre presente e sempre nuova. Una «catechesi adatta» per le persone di​sabili deve quindi valorizzare alcuni criteri.

- La scelta dell'essenziale. Alcune verità essenziali sono da garantire a tut​ti: che Dio è Padre di tutti gli uomini, senza alcuna differenza; che tutti gli uomini sono chiamati ad amarsi come fratelli e a costituire una vera co​munità di fratelli, la Chiesa; che Dio in particolare ama i poveri, i deboli, gli umili, i piccoli.

· L'ambiente più importante per il disabile è il gruppo, che ha un'effica​cia educativa unica. È necessario che sia un gruppo piuttosto ristretto, af​fettivamente stabile, capace di accogliere il soggetto, saggiamente guida​to con competenza da un catechista animatore.

· La riuscita di ogni tipo di catechesi poggia sulla figura del catechista qualificato, sulla sua competenza e disponibilità. Egli, in modo partico​lare, deve essere persona matura a livello umano e cristiano, disponibile all'accoglienza e alla comprensione, capace di accettazione dell'altro sen​za condizioni, qualunque sia la sua situazione, di grande competenza co​municativa.

· Il linguaggio che veicola la trasmissione di messaggi di fede è fonda​mentale, specie per chi ha un grave deficit di attenzione e di comprensio​ne immediata. Il linguaggio scritto, spesso, è del tutto inutile; quello par​lato deve essere semplice e chiaro nella costruzione delle frasi; il parlare lento e scandito. Molto importante è l'uso delle immagini che possono aiu​tare e supportare la comunicazione verbale. Fondamentale è poi il gesto. Il linguaggio che il disabile più comprende è quello concreto, gestuale, simbolico.

· Una liturgia a misura della capacità di partecipazione. La persona di​sabile intuisce la grandezza dell'evento che si svolge durante la liturgia, per l'atmosfera che c'è intorno, per il modo in cui lo vive il gruppo in cui è in​serito o i propri parenti, per il fatto che egli è invitato a parteciparvi. C'è pe​rò l'esigenza di un adattamento della liturgia, che la renda attraente e co​municativa; la liturgia è di per sé ricca di simboli, di segni, si tratta solo di renderli più comprensibili: sia data la possibilità di intervento e di risposta nella preghiera dei fedeli, la possibilità di partecipare con il movimento, i gesti (l'offertorio, lo scambio della pace), sia favorito il canto, anche ac​compagnato dai gesti.

· Anche l'ambiente conferisce una certa efficacia all'educazione cristiana, specie in chi incontra difficoltà di comprensione diretta di una comunica​zione: un luogo silenzioso e raccolto, luminoso e con una buona acustica, un locale senza alcuna possibilità di pericolo, ben delimitato, in cui si pos​sa stare comodi e a proprio agio.

Una possibilità reale di servizio nella comunità. La persona disabile, so​prattutto se si tratta di un adolescente o giovane-adulto, non può solo essere soggetto di piacevole istruzione con qualche incontro di preghiera. De​ve anche lui vivere nel gruppo piccoli impegni di servizio nell'interno del​la comunità o in rapporto con l'ambiente e la società (ad esempio un ser​vizio ai più poveri). Specie nelle forme non gravi di handicap diventa ne​cessario offrire modalità per l'esercizio della vita di fede per far assumere, in prima persona o insieme nel gruppo, precisi impegni, in relazione alle effettive possibilità.

- In seguito, con l'accesso alla celebrazione dei sacramenti nella vita del​la Chiesa, con la pratica della virtù, con l'iniziazione alla preghiera, con la devozione alla Madonna e ai santi, il cammino di fede si compirà in uno sviluppo organico e progressivo.

3. Lo sviluppo religioso dei ragazzi

Senza la pretesa di una rigida scientificità, ecco alcuni tratti sulla religiosità dei ragazzi che si preparano alla vita cristiana attraverso i sacramenti dell'iniziazione.

Da 0 a 6 anni
Non possiamo dire che i bambini nascano con una religiosità già bell'e fat​ta. Ma certo che portano in sé almeno una disponibilità al fatto religioso. I loro «perché» vanno al di là della conoscenza delle cose che li circonda​no e toccano talora problemi religiosi che imbarazzano i loro genitori. Es​si sono capaci di stupore e di ammirazione quasi presentissero una Pre​senza che travalica quella familiare.

Vero è che le prime immagini di Dio i bambini le ricavano osservando i ge​nitori e gli educatori. Il che stimola una responsabilità che non possiamo evadere. E a Dio pensano collocandolo in un colorato mondo di fiaba (fa-bulismo), mentre sono spesso tentati di invocarlo per ottenere effetti im​mediati a seconda delle loro esigenze e richieste (magismo). Vivono inoltre il rapporto con lui in termini di ambivalenza: ora lo sentono come una Presenza benefica che li avvolge e li rassicura (animismo protettivo), e ora come una minaccia che incombe e che esige la soddisfazione dei debiti (animismo punitivo). Donde la strutturazione di sentimenti positivi di amore fiduciale o di sentimenti negativi di paura-aggressività.
Da 6 a 10 anni

La religiosità dei ragazzi di questa fascia di età conosce queste linee di ma​turazione:

Passaggio dal fabulistico al trascendente: se all'inizio i fanciulli sono portati a proiettare sulla relazione con Dio l'insieme delle attitudini coscienti e spesso inconsce strutturate attraverso i rapporti familiari della prima in​fanzia (antropomorfismo affettivo), poco per volta giungono a rappresen​tare Dio secondo tratti e forme umane (antropomorfismo immaginativo: Dio non è più solo bontà, paura, protezione, ma è Qualcuno che assomi​glia molto alle persone amate o temute). Già verso i 7-8 anni, pur conti​nuando a immaginare Dio in termini antropomorfici, essi giungono a sco​prirne la radicale alterità: Dio è simile a... ma anche diverso da...

Passaggio dal miracolistico al comunionale: permangono ancora forme di animismo e di magismo, tuttavia essi si avviano a strutturare il rapporto con Dio in termini di amicizia, fiducia, ascolto-risposta, collaborazione. C'è pur sempre il rischio che non superino le fasi precedenti fissandosi in atteggiamenti religiosi immaturi, soprattutto se non sono sorretti da un sano ambiente familiare e da un'intelligente catechesi parrocchiale.

    Passaggio dall'individuale al comunitario. Mentre l'appartenenza eccle​siale era prima legata all'inclusione nel nucleo familiare, ora si opera una differenziazione. Il gruppo religioso emerge come realtà socialmente ab​bastanza ben delineata, alla quale vengono riferiti i valori religiosi come attuazione di una specifica esperienza. In occasione dell'iniziazione sa​cramentale i bambini sperimentano la Chiesa come comunità a sé stante, non più sovrapponibile alla famiglia: è comunità con presenze, servizi, ministeri, riti, tradizioni autonome.

Questa scoperta sembra favorire un tipo di religiosità assai concreta, proprio perché mette i bambini a contatto con persone, simboli, espressio​ni verbali e non verbali di cui possono fare esperienza diretta. Così la reli​giosità si viene configurando come atteggiamento religioso ricco di impli​cazioni sociali oltreché di motivazioni personali.

Si tratta d'un passo in avanti verso la maturità: ne sono traccia significa​tiva modi e contenuti della preghiera: non più egocentrica e personale, ma comunitaria e altruistica.
La preadolescenza (11-14 anni e oltre)

In questi anni la maturazione religiosa dei ragazzi è intimamente colle​gata alla maturazione globale della loro personalità. Avanzamenti o re​gressioni in questa o quell'area di personalità hanno ovviamente un con​traccolpo positivo o negativo anche nella sfera religiosa. Si possono tutta​via rilevare e descrivere alcune spinte tendenziali.

La concezione di Dio si spiritualizza sempre più. Dio diventa Qualcuno che non risponde ai tratti umani e che non abita lassù nei cieli: è Qualcu​no che è Diversità e Mistero, presenza interiore e amico fidato. A poco a po​co residui di antropomorfismo, di animismo e di magismo dovrebbero spa​rire per lasciar posto a un rapporto da persona a Persona, all'insegna del​la libertà che alimenta l'amore. Assistiamo perciò a un processo di perso​nalizzazione dell'immagine di Dio e di interiorizzazione del rapporto reli​gioso.

Emergono però i primi dubbi, legati sia alla maturazione intellettuale, sia all'incertezza emotiva e agli stimoli ambientali. Dubbi che possono portare a una ricerca più approfondita del dato rivelato, oppure alla di​saffezione e all'indifferenza. Così, la pratica religiosa può sostanziarsi di nuove e più serie motivazioni, oppure può degenerare nel ritualismo di​simpegnato, nella presenza abitudinaria, o anche indurre un abbandono pressoché totale.

L'appartenenza ecclesiale potrebbe, in questo periodo, consolidarsi sem​pre più, a patto però che gli adolescenti s'incontrino con una comunità accogliente e significativa, e a patto che scoprano il valore di essere Chie​sa attraverso una concreta esperienza di gruppo.

Pure degno di nota è lo sviluppo morale: passaggio da una moralità materiale (ciò che conta è l'azione in se stessa) a una moralità intenzionale (ciò che conta è il perché si è fatta quella tal cosa); da una moralità etero​nomo (la legge viene dall'esterno) a una moralità autonoma (la legge è dentro di me, legata al mio giudizio e alle mie scelte); progressiva interio​rizzazione del sistema dei valori: i valori offerti dall'ambiente vengono in-troiettati non senza un processo di critica, scelta, verifica, fino a struttura​re un «io ideale» che servirà di guida e di orientamento. C'è però anche il pericolo del relativismo etico e dell'abbandono dell'impegno (legato so​prattutto alle difficoltà relative all'esercizio della sessualità o agli influssi ambientali), oppure quello del rigorismo e del volontarismo, dell'intransi​genza e dell'ascetismo che rischiano di portare a stanchezza e delusione con conseguente rinuncia dell'impegno.

4. Un dialogo da costruire con la famiglia

La catechesi non può rivolgersi solo ai bambini e ai ragazzi: non sarebbe efficace. C'è bisogno del coinvolgimento dei genitori. Ma ci sono catechisti che trovano difficoltà nel rapporto con i genitori. Qualcuno dice: «Non mi sento preparato...», oppure: «I genitori non ascoltano uomini e donne co​me loro; ascoltano solo il prete...». Altri ancora si lamentano: «Su cento ge​nitori, ne vengono al massimo una decina».

- Tra la parrocchia (parroco e catechisti) e i genitori dei ragazzi a cate​chismo si verificano sovente delle tensioni, causate spesso dal fatto che i ge​nitori fanno richiesta dei sacramenti per il figlio, ma non vogliono essere coinvolti più di tanto. In queste occasioni essi pensano che quanto viene lo​ro chiesto sia sempre un arbitrio da parte della Chiesa, considerata intol​lerante e troppo esigente con loro, mentre essi si accontenterebbero di mol​to meno. Ciò che a loro importa è che ai loro figli vengano amministrate la Prima Comunione o la Cresima.

- Non si può quindi pretendere che i genitori accettino subito con entu​siasmo le varie proposte di coinvolgimento. Cominciamo, per esempio, a evitare i pubblici litigi sul vestito, sulla festa e sui regali. Cerchiamo di non colpevolizzarli e di non cadere nella tentazione di sottili ricatti.

- La disponibilità del parroco e dei catechisti si manifesta concretamen​te nel tempo dedicato ai genitori per ascoltarli (più che per farsi ascoltare), per intessere con loro rapporti di amicizia. Si tratta di mettersi al servizio dei genitori, aiutarli a svolgere il loro ruolo primario di educatori nella fe​de dei figli, in modo da ripristinare la trasmissione della fede nella loro fa​miglia, aiutarli a riaccendere la vita cristiana in famiglia.

Cosa fare con e per i genitori

Chiedendo il battesimo per il loro figlio, i genitori si sono impegnati a edu​carlo cristianamente. A suo tempo lo iscrivono al catechismo e collabora​no con il suo catechista, che non deve sostituirsi a loro. Questa è la norma. In realtà, molti genitori demandano ai catechisti la responsabilità del​l'educazione religiosa dei loro figli.

- Al momento dell'iscrizione, il catechista viene a conoscere i genitori. Molti di loro hanno un'idea vaga della Chiesa e non sanno bene a che co​sa si impegnano iscrivendo il figlio al catechismo, né quale sia il loro com​pito. Il primo contatto del catechista con i genitori è importantissimo: per​mette di conoscere le loro richieste e le loro attese, e ai catechisti di pre​sentare il loro programma e spiegare il ruolo dei genitori. Si tenga conto di chi chiede l'iscrizione del ragazzo al catechismo: il padre? la madre? i non​ni? il ragazzo stesso? Si conoscerà meglio la situazione di un ragazzo. È anche essenziale conoscere i motivi della richiesta.

- In genere, mentre la motivazione dei cristiani praticanti tende a essere valida, quella dei cristiani occasionali, o che si sentono al margine della Chiesa, è piuttosto debole e spesso anche ambigua. 

Certi genitori pensano che il catechismo possa essere un luogo di socializ​zazione per un ragazzo difficile o asociale, un luogo in cui gli si insegnerà una morale.

- Genitori immigrati o di religione non cristiana, talvolta vogliono iscri​vere i loro figli al catechismo per motivi di integrazione, in quanto lì pos​sono acquisire gli elementi culturali dominanti nella nazione. Allora bi​sogna dire loro chiaramente che la catechesi non è un corso di morale o di cultura generale, ma un momento in cui si impara a conoscere Gesù Cristo.

- Il primo contatto con i genitori permette anche di precisare alcune esi​genze organizzative. Per esempio, l'importanza della presenza regolare dei ragazzi: la parrocchia è giuridicamente responsabile dei ragazzi che vanno al catechismo: come per la scuola, è necessario avvertire in caso di assenza.

-  Il catechista invita i genitori alla riunione iniziale e può già parlare del​le varie riunioni che si terranno per loro nel corso dell'anno. Ascolti con grande attenzione qualunque domanda gli venga fatta.
- Si proponga ai genitori un im​pegno che partendo da un minimo di alcuni incontri informali, diventi pro​gressivamente più consistente, fino allo sviluppo di un programma orga​nico di lavoro che sia convergente con il cammino che fanno i loro figli. Un passo ulteriore sarà quello di realizzare degli incontri in cui siano pre​senti e attivi sia i figli che i genitori.

- Nel lavoro di avvicinamento, di coinvolgimento e di evangelizzazione dei genitori occorre spendere molto tempo nei rapporti personali, a tu per tu con le mamme e con i papà. L'autenticità e la sincerità con cui i cate​chisti avvicinano i genitori personalmente, a tu per tu, possono diventare l'arma vincente della catechesi. Ci vogliono molta disponibilità, tempo, pazienza. Non basta parlare a tutti in un'assemblea generale o dare avvi​si dal pulpito. I genitori non coglierebbero queste parole e questi inviti.
5. Come coinvolgerli positivamente

Premessa a ogni altra iniziativa è la conoscenza delle famiglie. Ciò com​porta una grande attenzione e sensibilità all'incontro e al dialogo. Mo​mento tradizionale per il primo incontro è il colloquio che precede l'iscri​zione al catechismo dei figli. Il primo approccio rischia a volte di diventa​re agli occhi dei genitori come qualcosa di burocratico.
È necessario partire dalla vita delle persone e dai loro ruoli: al centro ci so​no mamma e papà con i loro progetti, le loro speranze e paure, il loro ruo​lo parentale sperimentato a volte come difficile e faticoso. Partire dalla si​tuazione e dai problemi educativi della famiglia non è un ripiego. Già san​t'Agostino diceva: «Per fare catechesi bisogna mettersi davanti alle perso​ne e alle loro situazioni».

La cura delle motivazioni è un criterio di fondamentale importanza. L'adulto ha bisogno di percepire l'utilità di ciò che sta facendo. Se la par​tecipazione ai percorsi proposti dalle parrocchie ai genitori è contrasse​gnata da motivazioni «povere», bisogna rendere più evidente il valore di ogni incontro e iniziativa.

I genitori sono adulti e come tali devono essere trattati. L'adulto è in grado di dirigersi da solo e vuole farlo. Sono loro i protagonisti dei percor​si che li riguardano, anche nella determinazione delle modalità e dei con​tenuti del cammino. È necessario che impariamo a «lasciare spazio». Que​sto non significa che siano loro a decidere autonomamente i contenuti del percorso, ma chiede che gli animatori degli itinerari motivino le proposte che fanno, ne spieghino le ragioni, prendano in considerazione le propo​ste alternative, per giungere a un progetto di formazione che sia condivi​so e non percepito come imposto.
6. Incontrare i genitori

Nella riunione d'inizio dell'anno catechistico i genitori siano informati sul modo in cui si svolgerà la catechesi. L'animatore (sacerdote o catechista) presenterà i mezzi utilizzati, gli itinerari, i libri, la pedagogia, ecc. Indi​cherà il ruolo che i genitori possono svolgere nella formazione cristiana dei figli. Soprattutto, risponderà alle domande pratiche che faranno. E darà il calendario delle celebrazioni, delle grandi feste e delle riunioni che si ter​ranno durante l'anno.

Se i gruppi di catechismo sono già stati costituiti, ogni catechista comu​nica ai genitori dei ragazzi del suo gruppo i dati personali (nome, indirizzo, telefono), così i genitori potranno raggiungerlo direttamente per avvertirlo in caso di assenza da parte del figlio (anziché lasciare un messaggio in par​rocchia). Prenderà inoltre i dati personali dei ragazzi del suo gruppo. I genitori potranno anche organizzarsi tra di loro per portare in macchina i ragazzi al catechismo o alla Messa.

I contatti informali

Il catechista cercherà di incontrare personalmente ogni famiglia almeno una volta durante l'anno. Questo incontro è ancora più necessario se i ge​nitori non erano presenti alla riunione d'inizio d'anno. Fissa un appuntamento con i genitori e si reca a casa loro (oppure, se la cosa è troppo diffi​cile o delicata, cerca di fare almeno una conversazione al telefono; o può anche proporre di incontrarsi in parrocchia). Questi incontri servono per capire meglio un ragazzo e la sua famiglia. Aver già incontrato i genitori rende più facile chiedere il loro parere quan​do qualche ragazzo trova difficoltà a catechismo o si sente a disagio nel gruppo.

Perché le riunioni dei genitori

I catechisti incontrano i genitori per sottolineare l'importanza che devono dare al catechismo. In genere i genitori e i catechisti sono felici di incon​trarsi. Come dicevamo all'inizio, non sempre però i catechisti si sentono a proprio agio all'idea di dover incontrare i genitori. Temono di non saper ri​spondere alle loro domande e così esitano a riunirli. Da parte loro, i genitori possono sentirsi imbarazzati a prendere contatto con la Chiesa, stimolati dal/dalla catechista del proprio figlio: spesso non sono più praticanti o si sentono in una situazione «irregolare» (per esem​pio in caso di divorzio).
Queste riunioni permettono ai genitori:

- di conoscersi, di interessarsi degli altri ragazzi e dei loro genitori: per esempio incaricandosi, a turno, di accompagnare i ragazzi al catechismo o informando i vicini su una riunione a cui non hanno potuto andare;

- di sostenersi reciprocamente nel compito di educatori alla fede dei propri figli; di parlare anche di sé, della loro fede, delle difficoltà o gioie nel cre​dere;

- di prendere decisioni sul calendario degli incontri di catechesi, delle ce​lebrazioni e delle gite comunitarie;

- a volte una riunione comune genitori-ragazzi-catechisti serve ai ragaz​zi per presentare ai loro genitori quello che hanno fatto e li intervistano con domande preparate in precedenza;

- i genitori possono riflettere su un tema affrontato dai catechisti con i ra​gazzi per poterne poi parlare con i propri figli. Questo aiuta anche i cate​chisti a cogliere meglio le varie sensibilità familiari;

- la riunione a volte si fa per preparare un sacramento: si concorda su co​me ci si prepara, seguendo il catechismo o altri sussidi appropriati; sulla data della celebrazione e sulla partecipazione dei genitori; si considera quale seguito dare all'amministrazione del sacramento (Prima Comunio​ne, Cresima).
Le riunioni durante l’anno

L'ideale sarebbe che i genitori collaborassero ampiamente con il catechista, ma questo è difficile, soprattutto quando i genitori lavorano. È importante al​meno garantire alcuni momenti di incontro. In essi si daranno informazioni sul cammino percorso dai ragazzi, sulle loro attività, sulle tappe successive.
Gli incontri con i genitori devono fare in modo che adulti e ragazzi per​corrano insieme, ciascuno nel modo che gli è proprio, un cammino di fe​de, che vivano una vera esperienza di fede. Devono partecipare a incontri che siano interessanti, coinvolgenti, piacevoli, accattivanti. Per farli vera​mente partecipare è necessario che i catechisti sappiano adattarsi: circo​scrivere bene temi e trattazioni, evitare le prolissità, essere sobri in tutto. Far partecipare significa promuovere le persone e le situazioni. Significa fare insieme cose che siano significative per tutti. Significa fare in modo che le persone mettano fuori i loro talenti.

È importante dare agli incontri continuità e organicità. Non ci si può ac​contentare di incontri sporadici e occasionali, ma è bene offrire un pro​getto, serio e chiaro, senza rinunciare per principio alla possibilità di un percorso sistematico. È chiaro che si dovrà tenere conto, come già abbiamo detto, del​la situazione di partenza, che potrà richiedere un tempo iniziale maggior​mente dedicato, per esempio, alla purificazione delle motivazioni, o al su​peramento di una fede magica verso una fede più matura.

Gli itinerari per i genitori potranno opportunamente integrarsi con quel​li per i figli. L'esperienza mostra la positività di realizzare questi momenti nei quali i genitori riconoscono e assumono le proprie responsabilità di edu​catori della fede dei figli e - non di rado - i figli stessi diventano maestri della fede dei loro genitori. L'attenzione speciale a tutta la famiglia nel suo insieme deve essere anche molto concreta e puntare sulla valorizzazione e sull'educazione ad apprezzare le cose belle e positive che già vivono.

Per quanto è possibile sarebbe bene che questo cammino incominciasse sin dal Battesimo dei figli, per accompagnarli sia con momenti straordina​ri che con percorsi ordinari e strutturati. Più ampiamente, l'attenzione pa​storale verso i genitori deve essere considerata parte della pastorale fami​liare e può perciò essere pensata e progettata insieme alle coppie guida de​gli itinerari di formazione al matrimonio e dei gruppi famiglia esistenti in parrocchia. È auspicabile anche il coinvolgimento di famiglie appartenen​ti a movimenti di spiritualità coniugale e famigliare presenti in parrocchia.

Alla luce di questi criteri, l'elaborazione di itinerari - tenendo conto del​la diversità di situazioni - potrà articolarsi almeno a due livelli: 
Itinerari di evangelizzazione, per chi si riavvicina alla fede e alla comuni​tà; si tratta di un cammino orientato a suscitare interesse e attenzione al​la dimensione credente della vita e alla specifica proposta di Gesù Cristo di fronte a cui prendere posizione.

     Itinerari di formazione, per chi accoglie il primo invito e accetta un per​corso più strutturato di progressiva conoscenza della proposta cristiana e di coinvolgimento nella vita ecclesiale.

I catechisti incoraggino i genitori a intervenire con i loro figli alla Mes​sa festiva il più sovente possibile. Possono anche esortarli a guardare a ca​sa con il figlio il libretto di preparazione al sacramento che dovranno ri​cevere, partecipare alle riunioni o ai ritiri dei ragazzi, durante i quali pos​sono dare una mano nel trasporto, nella preparazione e organizzazione del pranzo, nell'animazione di un piccolo gruppo, nella preparazione ma​teriale o artistica...

CATECHISTI 7 – LABORATORIO PER GRUPPO CATECHISTI

1 – Per cominciare  (tempo: quanto basta, ma non pro​lungare troppo, per non appesantire l'incontro)

-  Accoglienza, cordialità, saluti.

-  Preghiera comune: si può leggere Matteo 18,1-7 e recitare il Salmo 120.

2 – Autoanalisi (15 minuti)
- Misurati con queste quattro domande: sono una specie di test di efficienza sulla qualità del tuo lavoro catechistico:

a. Pensando al tuo rapporto con i ragazzi, scrivi le cinque cose che per te sono diventate più im​portanti da quando fai catechesi e le cinque co​se che sono diventate meno importanti.

b. Dalla tua esperienza, che cosa pensi dell'in​teresse dei ragazzi verso la religiosità? È lonta​na dal loro mondo e dai loro interessi? Ti pare possibile che si inserisca positivamente nella lo​ro vita?

c. Scrivi a memoria il nome di tutti i ragazzi che hai a catechismo. Quanti riesci a scriverne?
d. Se hai vissuto qualche esperienza di catechesi con disabili, quale pensi sia stato il risultato del tuo operare in riferimento agli obiettivi stabiliti?
3 – Giochi di ruolo (30 minuti)

- Il coordinatore scelga una o due di queste tre tecniche per l'incontro collettivo. La seconda si può applicare anche con i genitori, la terza è preferibile adottarla solo se sono presenti i cin​que genitori.

a. Un ragazzo si comporta male e la catechista l'ha mandato a casa. Cinque catechisti, davanti a tutti, adottano per sé il gioco di ruolo. Ciascuno di loro entra rispettivamente nei panni: 1) del bambino, 2) dei genitori, 3) del parroco, 4) de​gli altri catechisti, 5) degli altri ragazzi. La do​manda è questa: «Come reagisce ciascuna di queste persone?». Ognuno dei cinque catechisti entra in questo «gioco di ruolo» e si immedesi​ma nella persona o nella categoria di persone in questione e ne difende le opinioni.

b. I catechisti si dividono in due file, e si metto​no frontalmente gli uni davanti agli altri. Un gruppo rappresenta i genitori, l'altro gruppo i ca​techisti.

Simulate il dialogo tra un papà o una mamma lontani dalla fede e un catechista; tra un papà o una mamma praticanti e pieni di esigenze e un catechista; tra un papà o una mamma che lavo​rano e non riescono a seguire il figlio e non riescono o non vogliono partecipare alle riunio​ni e un catechista.

Chi parla a nome dei genitori, comincia col dire una frase che potrebbe uscire dalla bocca di un genitore. Il catechista che gli sta di fronte porta le sue ragioni. E così si prosegue, alternando domanda del genitore e risposta del catechista. Quando hanno parlato tutti, si ricomincia da ca​po, fin che c'è tempo e ci sono ancora domande.

c. Se ci sono i cinque genitori (altrimenti cinque catechisti potrebbero entrare nel ruolo dei ge​nitori) si mettono frontalmente davanti a tutti e rispondono alle domande che cinque catechisti designati faranno a turno. Le domande possono riguardare la catechesi, ma anche la vita in par​rocchia e ciò che può essere utile ai fini di un buon dialogo con i genitori. Per esempio:

· Perché alcuni genitori non mandano il figlio a catechismo?

· Che cosa raccontano i ragazzi quando vengo​no a casa dopo essere stati a catechismo?

· Perché i genitori mandano i figli alla catechesi?

· Pensate che i vostri figli prendano l'ora di ca​techesi come un'ora di scuola in più?

· Un bambino può crescere bene, religiosa​mente parlando, anche senza l'interessamento dei genitori?

· Come vedono i genitori la vita e le attività del​la parrocchia?

· Pensate che la catechesi potrebbe essere fat​ta in modo diverso?

· Vi piace che ci siano attività, gite, spettacolini, celebrazioni?

· Che cosa si potrebbe organizzare per coinvol​gere meglio i genitori nella catechesi dei figli?

4 – Si conclude con una preghiera spontanea
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